
ARCIDIOCESI di TORINO
D I O C E S I  d i  S U S A

Io sto in mezzo a voi 
come colui che serve

(Lc 22,27)

Dal Vangelo secondo Marco (10,42-45)

Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete 
che coloro i quali sono considerati i governanti 
delle nazioni dominano su di esse e i loro capi  
le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole 
diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi 
vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti.  
Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per 
farsi servire, ma per servire e dare la propria vita  
in riscatto per molti».

Cristo Signore, per pascere e sempre più accrescere il 
Popolo di Dio, ha stabilito nella sua Chiesa vari ministeri,  
che tendono al bene di tutto il Corpo. (Lumen gentium, 18)

Grazie al sacramento dell’ordine la missione 
affidata da Cristo ai suoi Apostoli continua ad essere eserci-
tata nella Chiesa fino alla fine dei tempi: esso è, dunque,  
il sacramento del ministero apostolico. (cf. CCC, n.1536)

Il sacramento del ministero apostolico comporta tre  
gradi. Infatti il ministero ecclesiastico di istituzione divina 
viene esercitato in diversi ordini, da quelli che già anticamente  
sono chiamati vescovi, presbiteri, diaconi. 
(Lumen gentium, 28)

Dalla prima lettera a Timoteo (3,8-10)

I diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, mo-
derati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, 
e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. 
Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati 
irreprensibili, siano ammessi al loro servizio.
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	 Dalla Lumen Gentium (n. 29)

In un grado inferiore della gerarchia stanno i diaconi, ai 
quali sono imposte le mani «non per il sacerdozio, ma per il  
servizio». Infatti, sostenuti dalla grazia sacramentale, nella 
«diaconia» della liturgia, della predicazione e della carità  
servono il Popolo di Dio, in comunione col vescovo e con il suo  
presbiterio. 
È ufficio del diacono, secondo le disposizioni della  
competente autorità: 

∞ amministrare solennemente il battesimo 
∞ conservare e distribuire l’eucaristia 
∞ �assistere e benedire il matrimonio in nome  

della Chiesa 
∞ portare il viatico ai moribondi 
∞ leggere la sacra Scrittura ai fedeli 
∞ istruire ed esortare il popolo 
∞ presiedere al culto e alla preghiera dei fedeli 
∞ amministrare i sacramentali 
∞ presiedere al rito funebre e alla sepoltura 

Essendo dedicati agli uffici di carità e di assistenza, i diaconi 
si ricordino del monito di S. Policarpo: «Essere misericordiosi, 
attivi, camminare secondo la verità del Signore, il quale si è 
fatto servo di tutti».

VERSO IL DIACONATO
I diaconi sono necessari oggi alla Chiesa, perché la riportano alla 
forma voluta fin dall’inizio dallo Spirito Santo e dagli apostoli. 
Ministri ordinati, sono a servizio del Popolo di Dio e del suo perma-
nere nella fede trasmessa dagli apostoli. 
Essi sono chiamati, come “icona vivente di Cristo servo nella 
Chiesa” a custodire e ripresentare quella specifica prassi con 
cui Cristo ha servito e donato la vita. 
Il loro compito è quello di suscitare il servizio di tutti i fedeli, dando 
loro l’esempio affinché vivano nella carità fraterna e si ricordino dei 
poveri, ascoltino e mettano in pratica il Vangelo e partecipino più 
attivamente alla liturgia. Sono chiamati ad essere “tessitori di co-
munione”, a partire dall’incontro effettivo con le persone nelle loro 
situazioni comuni di vita. Sono chiamati a portare ascolto, com-
prensione, consolazione e a favorire e promuovere la fraternità  
e la pacificazione, per il bene della società e della Chiesa.
I diaconi, che abitano in mezzo alla gente comune, solitamente  
sono sposati ed esercitano un lavoro civile, sono: 
	 » 	individuati nelle comunità
	 » 	confermati dal vescovo
	 » 	preparati per mezzo di un percorso di studio  
		  e di formazione umana e spirituale
	 » 	consacrati dalla grazia del sacramento

Per l’ammissione al cammino di formazione è richiesta la presen-
tazione da parte del responsabile di una concreta e vitale realtà 
ecclesiale. I parroci in particolare hanno il compito delicato e im-
portante di cercare e riconoscere persone adatte e formulare loro 
l’esplicita proposta di avviare un percorso di discernimento.

Elementi per il discernimento
∞	 L’equilibrio, la maturità e la stabilità personale nel proprio  
	 stato di vita, nell’orientamento vocazionale, negli impegni  
	 famigliari e lavorativi, oltre che di preghiera e di vita  
	 spirituale;
∞	 la disponibilità alla collaborazione apostolica con il  
	 vescovo, i presbiteri e i laici, con una chiara propensione 
	 alla comunione e al lavoro di gruppo;

∞	 il consenso della moglie, per gli sposati, con il  
	 coinvolgimento per quanto possibile di tutta  
	 la famiglia, nella convinzione che il sacramento  
	 dell’ordine non impoverisce né sminuisce l’unione  
	 nella vita coniugale, ma ne approfondisce e ne  
	 dilata l’amore e la donazione;

∞	 l’età minima di 25 anni per i celibi e di 35 anni per  
	 gli sposati (con almeno 5 anni di matrimonio) e  
	 l’età massima di 60 anni per l’ordinazione.

La formazione
La formazione umana e spirituale prevede un biennio pro-
pedeutico (aspiranti) e un triennio teologico (candidati) con 
un programma annuale di ritiri mensili (alcune domeniche 
e alcuni fine-settimana), una settimana estiva residenziale  
e, per il biennio, alcuni incontri al sabato mattina. 
La formazione culturale e teologica richiede la frequenza 
dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose o di un corso 
di studi equivalente. I corsi dell’ISSR di Torino si tengono  
il giovedì dalle 17.30 alle 19.45 e il sabato dalle 14.30 alle 
18.30 nel biennio, e anche dalle 11.00 alle 13.15 nel triennio. 
La formazione pastorale, oltre agli incontri specifici sulla  
materia come disciplina teologica, si attua attraverso  
l’impegno “sul campo”, cioè nella situazione concreta della 
parrocchia/realtà ecclesiale di riferimento.
Particolare attenzione viene dedicata alle spose, seguen-
done ed incoraggiandone la formazione spirituale, per un 
sempre più significativo ed equilibrato coinvolgimento  
nel ministero pubblico dei loro mariti nella Chiesa. 

Torino e Susa, 2020. 


